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Bipedi, invece di mangiare i topi... li calzano

I
o sarò anche un gatto
dalla testa dura, ma
questa cosa che i bipe­
di chiamano “ farsi i

regali” non riesco a capir­
la! 
Non ha senso! Io se trovo
una cosa che mi piace la
afferro saldamente con gli
artigli e non la mollo più…
comunque… quel che vole­

vo dire è che una delle amiche
della bipede le ha fatto un re­
galo. La bipede ha aperto il
pacchetto e si è deliziata tut­
ta:­ «Guarda Attilino ­ ha det­
to disturbando il mio riposo­
Sono pantofoline da casa». 
A me delle pantofoline da casa
non me ne fregava niente, io
ho delle zampe perfette, così
non ho neanche aperto un oc­

chio. Qualche giorno dopo,
rientrando da un’incursione
sul terrazzo, vengo accolto da
un profumino di carne cruda.
Trotterello in cucina dove la
bipede ha il suo quartier gene­
rale e la trovo indaffaratissi­
ma: «Via da qui, sto preparan­
do l’arrosto» mi dice, allonta­
nandomi maleducatamente
con un piede. È a quel punto

che noto quel che porta ai pie­
di! Si tratta di qualcosa di
morbidissimo, peloso, caldo…
all’improvviso capisco: le
pantofoline da casa in verità
sono due topi!
Se io avessi avuto due topi…
mica li regalavo alla bipede.
Mi sono appostato dietro l’an­
golo del soggiorno, ho tenuto
d’occhio, tra un sonnellino e

l’altro, la scarpiera della bipe­
de e quando lei ha lasciato i
topi da piedi per infilarsi le
scarpe e uscire… io sono scat­
tato in un agguato perfetto. 
Ho agguantato, graffiato,
squarciato, dilaniato, ma non
ho ricavato alcun gusto. 
I topi che la bipede si mette ai
piedi non hanno ciccia, sono
solo pelo! n Gatto Attila
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Troppi compiti a casa. È
vero che i vostri insegnanti ve ne
danno tantissimi? Vorreste una 
scuola con meno cose da fare 
quando non siete in aula?

Forse sì, ma aspettiamo che sia­
te voi a dircelo, per questo oggi, al
rientro dopo le vacanze natalizie,
vi lanciamo un invito: scriveteci 
(via mail all’indirizzo in alto a de­
stra, o su facebook o twitter) e di­
teci come vorreste i vostri pome­
riggi. Intanto noi vi diciamo che a
dicembre il ministro dell’Istruzio­
ne Stefania Giannini si è davvero
meravigliata nel sapere che in Ita­
lia i ragazzi devono fare più compi­
ti degli atudenti del resto d’Euro­
pa: 9 ore al giorno. Allora cosa ha
fatto il ministro? Ha promesso 
una scuola con meno compiti. In
Italia gli alunni pare siano impe­
gnati a fare compiti a casa per 9 ore
la settimana. 

Più liberi
Troppo per il ministro che ha 
scritto: «Credo quindi che i com­
piti diminuiranno con la nuova 
scuola, e non è male che i compiti
diminuiscano, purché ci sia la 
compensazione di qualità (cioè si
facciano altre cose interessanti a
casa, nda). Con la “nuova scuola”

meno compiti a casa». Uau, niente
male, no? La questione dei compi­
ti la spiega molto bene un... mae­
stro amico de “La Provincia Gio­
vani”. Lui è Alex Corlazzoli e in­
segna a Offanengo , in provincia di
Cremona. Alex ha scritto tanti li­
bri, è anche giornalista e sta prepa­
rando, con un suo ex alunno ora di
12 anni, Mattia, un libro­diario. 
Alex ha chiesto anche a Mattia co­
sa ne pensasse dei compiti . «Mat­
tia ha risposto ­ dice il maestro ­ 
che in qualche modo ero io il ca­
priccioso che non volevo i compiti,

perché per Mattia qualche compi­
to serve, mi detto che se un bambi­
no sta sempre davanti alla tv, allo­
ra meglio che faccia qualche com­
pito».

Incarichi speciali
«Io non dico “no” in assoluto ai 
compiti, ma li vorrei “più interes­
santi” tipo andare con i genitori a
vedere una museo ­ aggiunge il 
maestro ­.Mattia mi diceva pure
che la scuola devono essere anche
i genitori, che devono fare più cose
con i figli, anche questo è un com­
pito. Invece a me ­ conclude Alex
­ i genitori chiedono più compiti.
Alcuni presidi, soprattutto alle 
medie, hanno dovuto scrivere agli
insegnanti chiedendo meno com­
piti... per me invece bisogna dare
dei “diversamente compiti”, cioè
non quelli da fare con le schede, o
studiando a memoria una poesia
senza capirla. E basta con le foto­
copie da completare e colorare!».
Il maestro dà un consiglio al mini­
stro: «Ripeschi la circolare (un fo­
glio con delle indicazioni sui com­
piti, nda) del 1969? C’era scritto:
niente compiti nel weekend e per
il giorno dopo, dia lei una regola 
perché oggi a scuola ognuno fa ciò
che vuole». E voi, che dite? Aspet­
tiamo i vostri pareri.n 

Diversamente compiti
Un maestro chiede
che siano più divertenti
Il ministro promette meno lavori da fare a casa
Alex Corlazzoli: «Meglio una visita al museo»
E voi? Scriveteci cosa pensate dei compiti 

LA PROVINCIA GIOVANI

LAURA GAZZOLA

«Anno nuovo, vita nuo­
va» si dice. E normalmente è il 
momento in cui si elaborano nuo­
vi progetti, nuovi desideri nuovi 
obiettivi. C’è un’aria frizzante di 
cambiamento e si pensa a che cosa
si vorrebbe migliorare. 

Voi a che cosa avete pensato? Di
solito i ragazzi dicono: «Non devo
più portare a casa un’insufficien­

za!» o «Non devo più chiacchiera­
re col mio compagno durante la 
lezione!» o «Devo smetterla di liti­
gare coi miei». Tutti eccellenti 
propositi, ma quanto tempo pas­
serà prima di tornare alle cattive
abitudini? Già, perché non basta
darsi un nuovo obiettivo: bisogna
essere motivati a raggiungerlo, fa­
re fatica. Parole che fanno paura,
vero? Eppure chi vuole ottenere
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I propositi per il nuovo anno
Non “dovete” farli, ma “volerli” fare

Dopo le stragi in Francia
nella redazione del giornale
Charlie Hebdo, nella tipografia e
al supermercato, il terrorismo ­
cioè quelli che per imporre le pro­
prie idee non parlano, ma uccido­
no ­ in Africa usa i bambini come
armi. Mette loro addosso le bom­
be e poi le fa esplodere nei posti
dove c’è tanta gente, in modo da

uccidere, oltre ai bambini, più 
gente possibile. Si fatica a scriver­
la e a dirla questa frase: è troppo
cattiva! Le persone non sono ar­
mi. Solo nei video giochi i perso­
naggi esplodono. Nella realtà non
deve mai accadere. Il mondo dice
basta! E il Papa dei bambini usati
come bombe ha detto: «Una piaga
che occorre sradicare». n C. Col.
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I bambini non sono armi
Dal mondo un coro: «Fermateli»
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qualcosa, sa che la costanza e la 
fiducia di riuscirci sono fonda­
mentali. 

La mia domanda è: «Siete pro­
prio convinti di voler cambiare?».
Spesso infatti si parla usando il 
verbo “dovere”: «Devo stare in si­
lenzio», «Devo fare i compiti», 
«Devo comportarmi meglio». Ma
il “dovere” non piace a nessuno. 
Provate a dire “voglio”: voglio stu­
diare di più, voglio essere più gen­
tile ed educato, voglio ottenere dei
buoni risultati… Quando diciamo
“voglio” il nostro cervello è con­
tento, perché capisce che è una 
scelta, cioè qualcosa che decidia­

mo noi di fare (e non ci è imposta
da nessuno). Avanti!: provate a di­
re “Voglio” e aggiungete qual è il
vostro obiettivo per questi mesi,
fino a giugno: un solo obiettivo 
però, altrimenti disperderete inu­
tilmente le vostre energie e avrete
l’impressione di non essere capaci
di ottenere ciò che volete. 

Se avete più desideri, fate così:
scrivete un elenco, come vi viene
in mente. Poi cominciate a rileg­
gerlo. A questo punto scrivete a 
fianco di ciascun obiettivo un nu­
mero: dal più importante a quello
meno e poi… partite col primo del­
la lista!n laura@coachgazzola.it

La scheda

Avanti tutta
su carta e web

Basta compiti
Maurizio Parodi è un prof che ha scrit­

to il libro “Basta compiti” e creato un

gruppo su facebook con lo stesso no­

me. 

Auguri senza compiti
La dirigente dell’istituto Salvemini di

Taranto prima delle vacanze ha scritto

ai propri insegnanti: «Rivolgo l’invito

di non assegnare compiti al fine di far

trascorrere anche agli alunni e alle fa­

miglie un periodo di tranquillità». 


